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I conti non tornano 
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C ome è apparso chiaro nella discussione pre
liminare della legge finanziaria la maggio
ranza governativa pensa di poter ormai fare 
tutto da sola. L'esito favorevole, anche se 

• ^ ^ • i per una manciata di consensi, della contesa 
per la riforma del voto segreto, sembra aver convinto i 
suoi stati maggiori che si può aprire un'epoca di defini
tivo affrancamento dell'obbligo del confronto con 
l'opposizione. Così dopo la prova generale si è allestita 
la prima rappresentazione in grande stile. Finanziaria e 
bilancio, i provvedimenti che definiscono la politica 
economica dello Stato, vengono dichiarati argomenti 
di esclusiva competenza dei partiti di governo, gli 
emendamenti delle opposizioni sono rigettati senza 
alcuna discussione, chi protesta viene accusato di no
stalgie consociative per fortuna finalmente estromesse 
dall orizzonte politico. Se ci si deve avvicinare all'Euro
pa, bisogna pur farlo con qualche decisione, non si 
può tergiversare più di tanto con chi continua ad anda
re a passo di lumaca. E cosi la maggioranza faccia la 
maggioranza, si dice, e l'opposizione si opponga. Una 
netta distinzione dei ruoli, con la chiarezza che ne 
deriverà, non potrà che risultare utile all'opera di risa
namento che si intraprende. 

Molto bene. Resta da sapere quale sia l'opera alla 
quale la maggioranza sta applicandosi. Stando a quan
to è emerso anche dall'esame dei documenti economi
ci nella commissione della Camera, i conti continuano 
a non tornare per diverse migliaia di miliardi. Pur ta
gliando qua e là, pur rinunciando a qualsiasi ipotesi di 
rilancio qualificato degli investimenti pubblici, restano 
buchi contabili tutt'altro che trascurabili. Tanto che ora 
il tema che impegna i conciliaboli degli esponenti dei 
cinque, in vista della ripresa della discussione in sede 
plenaria, è se si dovrà caricare qualche altra tassa sul 
gasolio da trazione e se l'ipotesi di condono, inizial
mente prevista per i soli lavoratori autonomi, dovrà 
trasformarsi in una generalizzata amnistia fiscale per 
tutta la affollata platea degli evasori. In altre parole, se 
Si va al fondo dei problemi di questa manovra, comun
que li si rigiri e con qualsivoglia autonomia dei ruoli li si 
voglia esaminare, si finisce con l'incontrare comunque 
una questione chiave che era e resta quella della politi
ca delle entrate. I soldi non bastano e bisogna aumen
tare le tasse per fare tutto quello che si vorrebbe. Ma in 
quali tasche si deve andare a cercare? 

Questa maggioranza, che ha deciso di poter fare 
tutto da sola, dove andarli a prendere questi soldi pro
prio non lo sa. Non lo dicono i comunisti. Lo dice il 
senatore Visentin!, che è stato fino a un anno fa titolare 
delle Finanze in un governo del tutto simile all'attuale. 
L'ex ministro sostiene testualmente che -il governo si 
muove senza Indirizzo e nel modo più incoerente» e 
non ha alcuna difficoltà a documentare quanto del 
resto è sotto gli occhi di tutti. Lotta alle evasioni e alle 
elusioni, tassazione delle imprese minori, condono: 
tutto si riduce a un balletto di atti e propositi contrad
dittori che assumono in alcuni casi, dice Visentin!, «ve
sti tecnicamente mostruose e politicamente insoppor
tabili». ' 

• opposizione invece una proposta ce l'ha. 

L * Nessuno se lo può nascondere e, da quan
do è stata presentata, nessuno è stato in 
grado di contestarne la serietà. Non si tratta 

^^^^m di un'operazione molto complessa, niente 
di più di quanto prevedano da molti anni i sistemi 
fiscali dei più avanzati Paesi del mondo. Tassare con 
l'Irpef tutti i redditi, quelli da lavoro come quelli da 
capitale, in modo tale da ottenere contemporanea
mente due risultati: far pagare meno ai produttori, im
piegati e imprese, e aumentare considerevolmente il 
gettito complessivo. Partendo di qui, anche il resto 
risulterebbe più facile. Con un fisco riordinato, maggio
re disponibilità e sicurezza, sarebbe forse possibile im
postare una politica economica dello Stato diretta a 
sostenere fondamentali investimenti. Nella scuola, nei 
trasporti, nelle comunicazioni siamo in ritardo di de
cenni. Il degrado dell'ambiente finirà col penalizzare 
pesantemente lo sviluppo. I ritardi del Sud sono costi 
che tutti continuano a pagare. Non sono problemi che 
si risolvono con i taglietti, qualche ticket in più e qual
che pensione in meno. Quello che serve è una politica 
di riforme, dice l'opposizione, e mette in tavola le carte 
che ha in mano. 

A quanto pare, però, le segreterie che contano han
no ben altro da fare che mettersi a leggere attentamen
te documenti e testi legislativi. Nella marcia di avvicina
mento ail'Europa di De Mita e Craxi, decisivo è il prez
zo del gasolio, l'ammontare degli sconti da fare agli 
evasori e, beninteso, l'autonomia della maggioranza da 
Infezioni consociative. Se poi la scuola e a pezzi, le 
poste non funzionano e in Sicilia l'unico attivo datore 
di lavoro è la mafia, poco male se intanto si riesce a 
stringere alle corde i comunisti. 

Per fortuna c'è ancora chi non si fa abbacinare dal
l'europeismo di regime. I lavoratori che scioperano 
oggi a Milano, quelli che sfileranno a Roma tra qualche 
giorno, loro le carte le leggono e sanno ancora distin
guere tra chi le riforme le vuole e chi li prende in giro. 

Nel 1973 il primo morto in Italia 
Il primo vero boom nel 1977, poi un crescendo 
Dati Usa: le pene non scoraggiano il consumo 
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Storia dell'eroina 
• • Si racconta che tra la fi
ne dell'Ottocento e l'inizio 
del nostro secolo ì medici in
glesi facessero frequente
mente uso di eroina, e riu
scissero a somministrarsela 
con modalità così accurate 
da non provocarsi alcun dan
no. Anche Sherlock Holmes 
alternava il violino alla cocai
na per affinare le proprie ca
pacità deduttive; ma questa è 
letteratura, piuttosto lontana 
dalla realta. Nel nostro paese 
la prima morte attribuita a 
overdose di eroina rìsale al 
1973. Da allora la spirale del
ta droga si avvita su se stessa, 
alimentata da una società 
sempre più dedita al culto del 
denaro e alla perdita di ogni 
respiro ideale. 

Secondo i dati del Censis 
sui sequestri di stupefacen-
ti.ricavati dalle pubblicazioni 
dell'osservatorio centrale an
tidroga del ministero degli In
terni, il primo boom è del 
1977 con il sequestro di 63. 
chili dì eroina. Nei 1978 il 
quantitativo sale a 80 chili, 
net 1979 a 85, l'anno succes
sivo a 200 con un andamento 
sempre crescente. Natural
mente è possibile che ciò sia 
dovuto in parte alla maggiore 
efficienza della polizia, ma 
l'aggravarsi del fenomeno, 
con un effetto a valanga, è 

* sotto gli occhi di tutti. Si è 
(atto abbastanza per fermarlo 
in tempo? Il dibattito sulla pu
nibilità dei consumatori è 
aperto. Tuttavia recenti dati 
statunitensi sembrano dimo
strare che non c'è alcuna 
correlazìoe tra il numero de
gli arresti, l'aggravamento 
delle pene contro i consuma
tori, e il parallelo diffondersi 
delta droga. Si direbbe anzi 
che la severità verso i tossico
dipendenti abbia prodotto 
negli Stati Uniti effetti contra
ri a quelli desiderati. 

In Italia il primo morto per overdose 
di eroina è del 1973. Nel 1977 ci fu 
un vero e proprio boom del consumo 
e da allora c'è stato un continuo, 
drammatico crescendo. Si è fatto ab
bastanza per fermarlo? La punibilità 
dei consumatori è uno strumento? Gli 
effetti che provoca l'eroina, la sua 

tossicità, le crisi di astinenza dimo
strano che un tossicodipendente è 
una vittima, un malato e le malattie 
non si curano con il carcere. Una re
cente ricerca americana dimostra 
inoltre che l'inasprimento delle pene 
non determina una diminuzione del 
consumo di droga. 

Perché si muore così fre
quentemente di eroina? Ne 
abbiamo parlato con coope
ratori, assistenti sociali, e con 
il dottor Alessandro Liberati 
dell'Istituto di ricerche far
macologiche «Mario Negri» 
di Milano. È noto che l'eroina 
è un derivato della morfina, 
ottenuta dall'oppio, e trattata 
in laboratorio con la modifi
ca di una molecola; a questo 
punto assume il nome scien
tifico di diacetilmorfina. Im
piegata un tempo da ammala
ti di tubercolosi per calmare 
la tosse, l'eroina agisce pre
valentemente sul sistema ner
voso centrale e a livello inte
stinale. Gli effetti principali 
sono l'analgesia, un cambia
mento dell'umore, una sen
sazione generale di ottundi
mento mentale con difficoltà 
all'attenzione e alla vigilanza, 
la depressione dei centri del 
respiro e una'1 riduzione della 
mobilità intestinale che può 
provocare nausea e vomito. 

La somministrazione può 
essere per via intramuscolare 
o inatatoria, ma naturalmente 
i tossicodipendenti preferi
scono l'endovena perché so
lo così la droga entra rapida
mente in circolo. Il nsultato è 
il cosiddetto flash, una sensa
zione di piacere intenso e dif
fuso, accompagnato da eufo
ria La tolleranza dell'organi
smo, carattenstica di tutti gli 
oppiacei, facilita l'assunzione 

FLAVIO MICHEUNI 

di dosi sempre maggiori. Ini
zialmente, infatti, non si ve
rifica alcun aggravamento 
degli effetti nocivi. Poi la di-
pendenza, sia fisica che psi
chica, si accentua progressi
vamente finché una dose ec
cessiva può rivelarsi letale: il 
tossicodipendente muore 
soffocato dall'intensa azione 
depressiva esercitata sui cen
tri del respiro. 

La prima sindrome da asti
nenza può insorgere dopo 5 
o 6 ore dall'ultima iniezione. 
Che cosa la provoca? Nel no
stro cervello, come negli altri 
organi, esistono dei siti chia
mati recettori. È qui che le 
molecole di oppiacei si depo
sitano ed esercitano la loro 
azione. Possiamo immagina
re il recettore come una pre
sa della luce e la droga una 
spina che vi si adatti perfetta
mente. Quando la spina man
ca insorge la sintomatologia 
dell'astinenza. Si può anche 
descrivere il recettore come 
una serratura nella quale vie
ne inserita la chiave giusta. 
Senonché, in condizioni fisio
logiche, la chiave giusta è 
rappresentata dalle endorfi-
ne, morfine naturali prodotte 
dall'organismo per conserva
re il proprio equilibrio. Sem
bra che le endorfine vengano 
deposte nel recettore cere
brale a piccole dosi ein modo 
alterno, con modalità parti
colari che non provocano as

suefazione, Gli oppiacei mi
mano la chiave delle endarfi-
ne, ma senza riprodurne le 
proprietà di evitare la dipen
denza. In questo modo indu
cono un progressivo aumen
to della richiesta di sostanze 
stupefacenti1 e' preparano il 
terreno alle crisi d'astinenza. 

1 sintomi hanno in genere 
un esordio abbastanza lieve, 
con uno stato d'ansia che 
spinge a procurarsi altra dro
ga. Più tardi comparirà una 
sintomatologia più imponen
te con lacrimazione, tremori, 
vampate di caldo e di freddo, 
dolori articolari. Una sorta di 
crescendo inarrestabile, ali
mentato da un circolo vizio
so, conduce gradatamente 
all'aggravamento dei sintomi 
già descritti, ai quali possono 
aggiungersi vomito e diarrea. 

Oggi sembra che i quadri 
classici della sìndrome da 
astinenza tendano ad atte
nuarsi grazie all'impiego di 
droga tagliata con altre so
stanze, spesso peraltro più 
pericolose della droga stessa, 
ciò non toglie che la sintoma
tologia sia presente e induca 
a procurarsi altra eroina. Fino 
a ien gli effetti collaterali pre
valenti erano l'epatite B e tut
te le patologie correlate a un 
cattivo stato di salute, infezio
ni, ascessi, denutnzione. Og
gi è noto che il nschio più 
grave è rappresentato dal
l'Aids, ed è un rischio tre

mendo se è vero che il 60% 
dei tossicodipendenti sono 
sieropositivi al virus Hiv: ciò 
potrebbe significare che de
cine di migliaia di persone, 
soltanto in Italia, sono desti
nate ad ammalarsi di Aids nel 
giro di alcuni anni. 

Si discute molto tra i ricer
catori e i clinici sugli effetti 
immunodepressivì della dro
ga. Molti sostengono che l'e
roina (ma naturalmente an
che altri oppiacei) ha da sola 
la proprietà di indurre una 
depressione del sistema im-
munitano, e quindi l'insorge
re di patologie più o meno 
gravi. Altri ritengono invece 
che l'abbassamento delle di
fese immunologiche sia do
vuto allo stile di vita, alle mo
dalità di assunzione dell'eroi
na e a tutte le patologie che 
debilitano l'organismo. In 
ogni caso il risultato finale 
non cambia: chi ha alle spalle 
una lunga storia di droga è 
quasi sempre destinato a su
bire un indebolimento delle 
proprie difese naturali. 

Controversi sono anche gli 
effetti a lungo termine dell'e
roina: non sono stati descritti 
con esattezza nella letteratu
ra scientifica, anche se quelli 
indiretti sembrano già abba
stanza gravi. È stato invece 
dimostrato che l'uso protrat
to di cocaina causa iperten
sione, malattie cardiocircola
torie e attacchi cardiaci fre
quentemente mortali. Si po
trà ora continuare a discutere 
sulle strade da seguire per 
uscire dal tunnel della droga; 
sembra comunque difficile 
negare che i tossicodipen
denti siano delle persone ma
late. Potranno suscitare senti
menti contrastanti, ma non è 
stato mai dimostrato che le 
punizioni e la segregazione in 
carcere siano in grado di gua
rire una malattia. 

Intervento 

Crescita economica 
come condizione 

per una società giusta 

UMBERTO MINOPOU 

C
oncordo con 
molte delle 
considerazioni 
che, recente-

^ » M M mente, su l'Uni
tà Asor Rosa ha svolto cir
ca il rapporto tra una rin
novata piattaforma di sini
stra e la tradizione lìberal-
democrattca. Per questo 
considero di grande valo
re il rilievo e l'eco che, an
che presso di noi, vanno 
conoscendo le proposte 
di un lucido interprete del 
liberalismo contempora
neo come Ralf Dahren
dorf. Del resto, collocan
dosi in ciò lontano dalle 
correnti aggressive del 
neoliberismo (Nozick, Ha-
jek ecc.), il sociologo te
desco si pone, program
maticamente, l'obiettivo 
di un dialogo con la tradi
zione socialista e di un 
possibile autorinnovamen
to di essa. Purtuttavia alcu
ne delle sue proposte non 
si sottraggono ai rilievi cri
tici, specie dal punto di vi
sta di una moderna forza 
socialista, imputabili al 
complesso delle analisi 
neoliberali. Vorrei avanza
re qualche osservazione 
su tre punti cardine, assai 
collegati tra loro, della 
proposta di Dahrendorf: il 
tema della crescita; la tra
sformazione del concetto 
di lavoro in attività; la pro
posta del reddito minimo 
garantito. 

La problematica di Da
hrendorf, come egli ha ef
ficacemente ribadito su 
l'Unità, ruota intorno ad 
un nuovo equilibrio da co
struire tra crescita e diritti 
di cittadinanza. La mia 
impressione, però, è che 
dalla ricerca di un effettivo 
equilibrio tra le due esi
genze si passi ad una certa 
sottovalutazione e oscura
mento dei problemi con
nessi alla ripresa di un'ac
cumulazione qualificata. 
Non è vero, come preten-
de un certo ottimismo tec
nologico, che le moderne 
società industnah abbiano 
sconfitto il rìschio della 
stagnazione. Anzi. Per ef
fetto del trend demografi
co (invecchiamento e re
stringimento della popola
zione produttiva) e delle 
rigidità del Wellare state 
(vincoli del disavanzo 
pubblico) riemerge, peri
colosamente, tale rischio. 
Non è affatto detto che le 
innovazioni tecnico-scien
tifiche siano sufficienti a 
contrastare gli esiti di que
sto cambiamento sociale. 
In un paese come la Ger
mania vi è un dibattito as
sai serrato su ciò. Credo 
che questo spieghi, anche, 
la forte attenzione che il 
recente congresso di 
MQnster della Spd ha dedi
cato al problema di una 
rinnovata espansione del
la base produttiva. Attra
verso uno scambio regola
to tra riduzioni d'orario, 
flessibilità e contenimento 
dei costi salariali, si è po
sto il problema di un possi
bile e consistente aumen
to della base produttiva. 
Non è vera, o perlomeno è 
parziale, la rappresenta
zione che ì neoliberali fan
no delle società industriali 
dell'Occidente negli anni 
80. Nel senso di società 
che hanno, ormai, risolto 
il problema economico, 
cioè della quantità fisica 
dei beni. Per cui si porreb

be solo la esigenza di una 
estensione del «diritto ad 
usufruirne» anche a lasco, 
attualmente, escluse o 
svantaggiate 

C'è più intimità di quan
to non si immagini tra cre
scita e diritti Individuali. 
Un'economia stagnante 
non può che comportare 
un restringimento autorita
rio dei diritti individuali o 
di cittadinanza. 

È semplicistico immagl 
nare una sorta di limile fisi 
co invalicabile alla cresci 
ta. La storia dell'economia 
non è altro che la rimozio 
ne artificiale attraverso le 
innovazioni dei numerosi 
limiti che lo sviluppo ha in
contrato sulla sua strada. 
Anche l'esigenza ecologi
ca non è soddisfacibile in 
altro modo che con inno
vazioni tecniche e produt
tive, che richiedono svi
luppo. Uno stato staziona
rio significherebbe una de
gradazione irreversibile 
delle condizioni ecologi
che delle società avanza
te. 

S
econdo; le tra
sformazioni del 
lavoro. Dahren 
dorf vede noi 

mmmmm processi tecno
logici e nel mu

tato rapporto tra individui 
e lavoro (esigenze dì auto
nomia, di tempo libero, di 
autodirezione) la possibili
tà per una radicale trasfor
mazione del lauoro in arfi-
vità. 

E giusto liberare la con
cezione del lavoro dagli 
aspetti di valore propri 
della fase originaria della 
società industriale. Ma per 
una forza socialista il lavo
ro è, soprattutto, un crite
rio di regolazione della di
stribuzione della ricchezza 
che avvicina l'aspirazione 
ad una società giusta. Lad
dove la distribuzione della 
ricchezza non avvenisse 
più in base a criteri regola
tivi che hanno nel lavoro il 
proprio fondamento e in 
cui, per dirla con Dahren
dorf, «il reddito sia del tut
to staccalo dall'attività 
svolta» si introdurrebbero 
nuove fonti di dlsegua-
glianze e ingiustizia. A mio 
avviso nelle concezioni 
neoliberali è presente una 
visione ristretta della soli
darietà. Nel senso che es
sa riguarderebbe solo la 
garanzia di un minimo di 
redditoalla minoranza dì 
esclusi e di svamaggiati. Al 
di là di ciò l'organizzazio
ne sociale sarebbe ispirata 
ad una competizione 
sganciata da ogni criterio 
regolativo e di retribuzio
ne oggettiva dei menti ve
rificati e riconosciuti. Tale 
organizzazione sociale sa
rebbe, certamente, distan
te dall'idea di giustìzia so
ciale che è propria delle 
forze dì sinistra. Infine, la 
proposta del reddito mini
mo garantito. Oltre l'obie
zione appena sottolineata, 
riguardante la separazione 
tra reddito e attività, vi so
no altri rilievi. Tale propo
sta potrebbe, efficace
mente, rappresentare un'i
potesi di riforma degli at
tuali sistemi di assistenza 
pubblica. Del tutto incon
gruente appare, invece, ta
le misura se presentata co
me risposta ai problemi 
della disoccupazione mo
derna. 
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• i Ho provato anch'Io mol
ta pena, e nvolta senz'appel
lo, verso i cinque protagonisti 
del caso di utero in affitto por
tato da Zavoli in tv. Tre pre
senti e parlanti, apparente
mente tranquilli e soddisfatti, 
in realtà nell'inquietudine la
tente dei problemi e dei con
flitti che li aspettavano Uno, il 
nascituro (anzi già nato, si è 
saputo dopo), vittima inno
cente e muta di un disegno 
scellerato perché lo sottopo
ne, lin dall'inizio della vita, a 
condizionamenti anomali e ri
schiosissimi. L'assente (ma 
presente in studio, e a smenti
re se stesso: anche questo si è 
saputo dopo), il medico re
sponsabile di avere realizzato 
il disegno anche nella pro
spettiva di ulteriori lucrose 
prestazioni. 

Le reazioni dell'opinione 
pubblica, medici in testa, so
no state estremamente negati
ve e me ne rallegro. Evidente 
la necessità e l'urgenza di un 
intervento legislativo. La mol
tiplicazione genetica è una 

minaccia sul futuro umano 
forse più insidiosa dello ster
minio nucleare e dell'inquina
mento ecologico. Non si trat
ta, certo, di ostacolare o di 
proibire la ricerca scientifica 
ma si deve orientarla al bene 
comune II progresso scientifi
co e tecnologico non è neu
trale- se la società non lo con
trolla, attraverso la crescita di 
coscienza e di responsabilità 
collettiva (aspetto morale e 
culturale) e la finalizzazione 
dei finanziamenti anche pnva-
ti (aspetto politico), si conse
gna disarmata nelle mani de
gli apprendisti stregoni 

Le acquisiste possibilità di 
intervento sull'ongme della vi
ta dovrebbero, sembra a me, 
indirizzarsi primariamente 
verso la correzione delle mal
formazioni congenite. Nella 
stessa trasmissione si portaro
no coraggiosamente in primo 
piano immagini sconvolgenti 
di creature teratologiche. 
quelle che affollano le case in
titolate al Cottolengo, creatu
re affidate alla pietà dei pochi 

SENZA STECCATI 
MARIO GOZZINI 

Adozione e aborto: 
avanzo una proposta 

che se ne assumono la cura e 
il pesantissimo carico (soprat
tutto credenti, appartengano 
o no a un ordine religioso- an
che il più incallito miscreden
te deve nconoscere questo 
debito). Nei confronti di que
sta pietà attiva, la pietà decla
mata dagli intellettuali in stu
dio sonava falsa: fece bene Al
fonso Di Nola a consigliare 
saggiamente il silenzio 

Gli ingegneri genetici siano 
dunque indotti a concentrare i 
loro sforzi sull'obiettivo di n 
durre i parti «mostruosi». Le 
vane tecniche di fecondazio
ne artificiale costituiscono, a 
quanto sento e leggo, un pas

saggio obbligato per procede
re verso questo obiettivo' Be
nissimo, ma si riducano peral
tro al minimo indispensabile, 
esclusivamente a fini di ricer
ca, le cosiddette banche del 
seme e i relativi uomini-stallo
ni pagati con 600.000 lire a 
prestazione (.sento un disprez
zo profondo per loro). Conse
guentemente, nmango nel
l'avversione più nsoluta alla 
fecondazione da ignoto Ri
tengo che dovrebbe essere 
panmente vietato il noleggio 
o l'affitto dell'utero. Questo 
non è un contenitore scisso 
dalia persona, non può in al
cun modo essere ndotto a 

funzionare come una macchi
na separata dalla donna inte
ra 

Sia per la fecondazione da 
ignoto sia per l'utero a noleg
gio o in affitto i rischi sono 
certamente maggiori dei be
nefici La felicità apparente
mente raggiunta per la soddi
sfazione del bisogno di figlio 
può trasformarsi presto in una 
situazione reale irreparabil
mente infelice. Il padre legale 
può far prevalere in sé l'estra
neità della paternità biologica 
e voler disconoscere il figlio 
non suo È avvenuto, mi pare, 
a Cremona. Quanto alla don
na che ospita nel suo corpo 

una creatura concepita a) di 
fuori di lei ma con la quale, 
per nove mesi, vive una rela
zione unica e mistenosa, può 
sentire il nato come suo e non 
volerlo più cedere ai «propne-
tan» 

D'altra parte, cos'è questo 
bisogno esasperato dì un fi
glio che emerge alla ribalta 
delle cronache? Temo sia, 
spesso, qualcosa di non au
tentico, di inquinato ossia 
dettato da interessi egoistici 
prevalenti sulla generosità di 
fare posto a un altro. Se no, 
perché si soddisfa il bisogno a 
qualsiasi costo, senza colare il 
nschio per la salute psichica 
del nascituro? Non si può 
condannare per legge ta col
pa morale (peraltro gravissi
ma) di vedere nel figlio solo 
un mezzo per risolvere pro
blemi propri anziché un fine 
assoluto e gratuito. Ma non si 
può nemmeno assecondarla, 
per di più favorendo gli arric
chimenti di medici spregiudi
cati. 

A fronte delle coppie asse
tate di figli stanno le maternità 
non desiderate e abortite L'a
dozione non potrebbe alme
no ridurre questa contraddi
zione? Discorso delicatissi
mo, lo so Ricordo bene l'op
posizione che facemmo, nella 
discussione sull'aborto, alla 
proposta di prevedere nella 
legge un accordo formale fra 
la donna intenzionata ad 
abortire e la coppia aspirante 
all'adozione Tuttavia - tenuto 
conto sia del commercio dei 
bambini sia degli uteri in affit
to (maternità per conto terzi 
in atto), una donna decisa a 
non tenere il figlio ma in dub
bio di fronte al trauma aborti
vo potrebbe trovare esito me
no drammatico al suo conflit
to scegliendo di continuare la 
gravidanza e di dare in ado
zione il figlio appena nato 
Credo che già m base alla leg
ge attuale strutture sociosani
tarie e medici di fiducia do
vrebbero sempre far presento 
questa possibilità. Pensiamo
ci, senza pregiudizi ideologici 
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